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Il libro


Il romanzo conclusivo della trilogia Aracnia. In una Terra ormai dominata dai ragni giganti c'è ancora un'ultima fievole speranza di salvare l'umanità?

Sembra incredibile ma laggiù, nei sotterranei di Virge City, un'equipe di scienziati ha lavorato per anni per raggiungere un risultato che ormai sembra quasi fuori tempo massimo: scoprire cosa ha originato i ragni giganti che hanno devastato la Terra, e come mettere fine a questa catastrofe.

Ma solo un cacciatore esperto come Jack McDermhott può portare a termine questa missione. E non sarà un'impresa facile.

Dal vincitore del Premio Urania 2018 il romanzo conclusivo della trilogia Aracnia tiene col fiato sospeso fino alle ultime pagine.
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La nidiata







I

– Quella che vedi è la cella di coltura principale del Pozzo – disse Robert Hansen.

I corridoi del complesso sotterraneo erano rischiarati da lunghe file di lampade a led fissate ai lati dei soffitti. Le aree luminose proiettate dai faretti rischiaravano gli angoli degli ambulacri con un chiarore pallido e freddo, simile all’aurora. Charles MacDermhott aveva seguito lo scienziato in assoluto silenzio, sforzandosi di memorizzare il percorso compiuto e il numero di porte oltrepassate durante il cammino. Quel luogo, più che un centro ricerca, ricordava un vecchio ospedale abbandonato. Molti laboratori versavano in un completo stato di abbandono, e l’aria al loro interno era intrisa dell’odore di ammoniaca e polvere d’intonaco.

Hansen lo condusse in un corridoio situato nelle viscere dell’installazione. C’era qualcosa d’innaturale, in quel posto. L’istinto del cacciatore vibrò d’impazienza. La luce che scaturiva dalle lampade era assai più fioca di quella degli ambienti che avevano attraversato fino a quel momento, e la parete di sinistra dell’andito pareva vacillare sotto i deboli riflessi dei led. MacDermhott accostò una mano alla superficie del muro e corrugò le sopracciglia.

– È vetro – constatò.

– Cristallo infrangibile – assentì Hansen. – Quattro pollici di spessore.

– Immagino che debba esservi qualcosa di estremamente importante, oltre questo schermo, per meritare un simile grado di protezione.

Hansen si avvicinò alla parete opposta dell’andito e premette uno degli interruttori che sporgevano dal muro. Una buona metà delle lampade presenti in quel segmento di corridoio si spense in un lampo d’oscurità.

– Guarda al di là del vetro, ma non avvicinarti troppo – si raccomandò.

Il cacciatore aguzzò la vista nel buio e, in un primo momento, la sua mente stentò a comprendere ciò che i suoi occhi stavano osservando. Il pannello di cristallo si affacciava su una sorta di sconfinato spazio verticale a forma di cilindro. Un pozzo, insomma, come quello di cui si narrava nelle leggende di Virge City. A fatica si riusciva a distinguere il lato opposto della sala. Il soffitto e la base della struttura sbiadivano nell’ombra a centinaia di metri di distanza dal piano del corridoio. Impossibile stabilire quanto fosse profondo quell’abisso. Il cacciatore stimò che il diametro del baratro dovesse aggirarsi sugli ottocento metri. Non poté fare a meno di domandarsi chi mai potesse aver realizzato una simile opera e per quale motivo. Ma non fu solamente questo a sbalordire la mente pragmatica di MacDermhott. Il cuore del pozzo era occupato da qualcosa d’indefinibile e terribile. Qualcosa che non aveva nome e che, per quanto ne potesse capire il cacciatore, rappresentava l’essenza stessa della scienza corrotta che aveva condotto l’umanità all’estinzione. Il pozzo conteneva un micelio. Somigliava a un grande rampicante privo di foglie; una rete di rami e tentacoli che andavano dalle dimensioni di un frusta a quelle di un pilone per il sostegno di un viadotto autostradale. Alcuni rami di quella cosa immensa esibivano il colore del terriccio di bosco, altri avevano assunto la livrea della carta pergamena. I tentacoli erano avvinghiati gli uni agli altri come enormi tralci di vite, e tutti assieme salivano verso la cima del pozzo, formando una gigantesca spirale ramificata.

Il cacciatore si spostò di alcuni passi alla sua destra per poter godere di una visuale migliore. I tentacoli del micelio, immobili come tronchi d’albero, lasciarono che la curiosità dell’uomo indugiasse sulle loro ramificazioni. Fra le spire della creatura, MacDermhott intravide infine un certo numero di grandi bozzoli gelatinosi. Parevano enormi baccelli di leguminose, e molti di essi esibivano profondi squarci seghettati lungo l’asse maggiore degli involucri.

Erano le cisti!

Le cisti che Rapperton gli aveva mostrato quel giorno, al termine del viaggio della dragamine. Era da lì che si originavano i ragni giganti. E che all’interno del pozzo qualcosa si fosse sviluppato era più che evidente. I cordoni di seta tesi fra le imponenti propaggini del micelio dimostravano che lo stanzone non era disabitato come sembrava. Le tele formavano una trama fitta e compatta, che rammentava un immenso velo da sposa fluttuante. Il cacciatore aveva già visto ragnatele di quel tipo, e tuttavia…

– Che cosa ne pensi? – La voce di Hansen si era ridotta a un bisbiglio.

– Quello è un micelio? – domandò MacDermhott.

– Sì.

– Come la creatura di cui mi hai parlato in infermeria? – domandò il cacciatore. – Quella da cui si originerebbero i giganti?

Hansen annuì.

– Fa una certa impressione – disse MacDermhott.

– Me ne rendo conto – convenne lo scienziato. – E pensa che il vagus è migliaia di volte più grande della creatura imprigionata in questo complesso.

– Tu lo hai mai visto?

– Non con i miei occhi – rispose Hansen. – Tutto ciò di cui disponiamo è una serie di brevi filmati girati al largo delle coste del Mar della Tasmania. I più recenti risalgono a circa undici anni fa. Che io sappia, dopo di allora nessun altro ha mai tentato di raggiungere il micelio nel suo stesso habitat naturale.

– Spiegami cosa state facendo in questo posto – disse il cacciatore.

Hansen indicò il fondo del pozzo con un cenno del mento. – Osserva i rami che attraversano la cella di coltura. Come avrai notato, non tutti i tentacoli hanno lo stesso colore. Alcuni hanno una livrea giallastra simile a quella della paglia secca. – Una pausa. – È il colore che assumono i miceli quando muoiono.

MacDermhott corrugò le sopracciglia.

– Perciò lì dentro vi sono ben due miceli. Uno vivo e uno morto.

– È così – affermò Hansen. – Ricordi quando ti ho detto che stavamo utilizzando la biologia dei virus alieni per contrastare l’invasione dei giganti? La creatura che vedi al di là del cristallo è il risultato delle nostre ricerche.

– Cos’è?

– Un micelio diverso da tutti gli altri. La sua funzione primaria è quella di dare la caccia ai propri simili e distruggerli. Puoi considerarlo una sorta di enorme fungo cannibale.

– Un micelio amico, insomma.

– Esatto – disse Hansen. – Noi lo chiamiamo necrocelio.

– E dunque cos’avreste intenzione di fare? Vorreste prendere questa creatura, gettarla nell’oceano e sperare che si metta a fare il diavolo a quattro con il mostro che genera i ragni giganti?

– Ovviamente il nostro necrocelio è troppo grande per poter essere spostato dal pozzo. Per nostra fortuna, però, queste creature sono capaci di riprodursi agamicamente. Se riuscissimo a prelevarne anche un solo rametto, dalle sue cellule potremmo generare un nuovo organismo completo.

– È un’operazione laboriosa?

– Non molto. Ciò di cui abbiamo bisogno è un apice meristematico – precisò lo scienziato – la parte del corpo del micelio con la più alta capacità rigenerativa.

Il cacciatore si avvicinò al pannello di vetro. Si accorse che al di là del cristallo era situato una sorta di stretto pontile d’acciaio che andava ad affondare nel cuore stesso della ragnatela. La passerella doveva misurare all’incirca un paio di metri di larghezza; nell’immensità del pozzo, tuttavia, il suo profilo appariva sottile come un filamento di metallo sospeso nel vuoto.

– Parlami dei rischi – disse. – Come la mettiamo se una volta in mare, la vostra creatura dovesse comportarsi peggio dell’altra?

– È una possibilità da scartare a priori – affermò Hansen. – Il necrocelio non è programmato, per generare strutture secondarie. In altre parole è incapace di generare ragni giganti o qualsiasi altro tipo di mostri-sentinella. Come se non bastasse, la nostra creatura non è in grado di sopravvivere in assenza di una preda a cui dare la caccia. Ciò che ne attiva i processi cellulari sono le molecole prodotte dal metabolismo degli altri miceli. Debellata la minaccia che si nasconde sul fondo dell’oceano, i suoi tessuti cesseranno automaticamente di esistere.

– Ne sei sicuro?

Hansen annuì. – Certamente. Persino l’ideatore dell’invasione ne è convinto.

L’espressione del cacciatore si fece terrea. – Come hai detto, scusa?

– Il fatto che una di queste creature si trovi sul fondo del mare, che le sue sentinelle abbiano l’aspetto dei comuni ragni di questo pianeta… niente di tutto ciò è una coincidenza.

– Hai accennato qualcosa al mio risveglio, se non ricordo male.

– È così.

– Dimmi tutto quello che sai. Secondo te l’invasione è stata scatenata volontariamente da qualcuno?

– Sì.

– Hai le prove di quanto affermi o è soltanto un sospetto? – volle sapere il cacciatore.

– Ho le prove – sentenziò Hansen – e posso mostrartele, se lo desideri. Prima, però…

– Il nome – lo interruppe MacDermhott. – Voglio che tu mi faccia un nome.

Lo scienziato sospirò. – Wellington. David Wellington.

– Mai sentito.

– È stato lui a creare il micelio. Dopo averlo programmato affinché i suoi gregari assumessero la forma dei ragni, ne ha liberato un embrione maturo sul fondo dell’oceano. Quando scoprì che stavamo sviluppando un’arma biologica in grado di annientare la sua creatura si mise sulle nostre tracce, scoprì il Pozzo e contaminò la cella di coltura con un altro vagus… un superorganismo dotato di un’elevatissima capacità di sviluppo, studiato appositamente per impedirci di raggiungere la nostra creazione. A quei tempi il necrocelio era ancora piuttosto immaturo. Impiegò diverso tempo, per uccidere l’invasore. Ciò nonostante, l’esito delle scontro non ha fatto che confermare le nostre teorie. Il micelio estraneo è stato distrutto, e di esso non restano che le sue spoglie ingiallite. L’altro gigante che vedi, quello con i rami bruni e rossicci, è il necrocelio.

– Pensi che il mostro in fondo al mare farà la stessa fine di quello che ha contaminata la cella?

– Ne sono sicuro.

– Eppure hai detto che l’essere che genera i ragni giganti è immenso.

– È così, infatti. Le sue braccia si estendono dall’oceano Artico alla fossa delle Marianne. Alcune sue diramazioni giungono persino alle coste dell’Atlantico settentrionale. Ma il vagus ha un limite. Non riconosce i propri simili come una minaccia e, per lo stesso motivo, non ha la possibilità di difendersi dal necrocelio. Neppure i suoi guardiani, i giganti dall’aspetto di ragni, potranno proteggerlo da ciò che abbiamo in serbo per lui.

– Quanto tempo occorrerà alla vostra creatura per annientare il vagus?

– Ecco, con Tian e Susan ho eseguito alcune simulazioni, ma…

S’interruppe.

– Niente giri di parole – disse il cacciatore. – Quanto tempo?

– Non meno di una decina di anni – rispose lo scienziato.

– Una lunga attesa, per un’umanità già ridotta al limite dell’estinzione.

Hansen annuì.

– Va bene, lasciamo stare. Quanto manca alla messa a punto del vostro micelio cannibale?

– Oh, ma niente. Il necrocelio è pronto a dare battaglia da almeno un paio d’anni.

– Due anni?! E per quale motivo non lo avete ancora usato?

Hansen scosse il capo.

– Perché il piano di Wellington ha raggiunto il suo scopo – rispose lo scienziato. – Benché il necrocelio abbia sterminato la sua creatura, quest’ultima ha fatto in tempo a maturare una progenie di guardiani all’interno della cella di coltura. Capisco che, al punto in cui siamo, doversi dare per vinti pare una beffa del destino, ma la realtà è che non abbiamo più alcun modo per raggiungere il necrocelio. Loro ce lo impediscono.

Si accostò alla finestra e appoggiò una mano sulla parete di cristallo. MacDermhott ebbe appena il tempo di osservare una live torsione dei filamenti di seta sospesi nel vuoto; un attimo dopo, un ragno grande quanto un cane di piccola taglia piombò sul lato opposto dello schermo. La bestia strascicò le sue ributtanti zampe chitinose sulla lucida superficie del pannello, cercò un appiglio al quale aggrapparsi e non vi riuscì. Con un gemito di contrarietà, l’essere compì una piroetta su se stesso e precipitò laddove lo sguardo del cacciatore non avrebbe mai potuto raggiungerlo.

– Ragni terididi – disse MacDermhott. – Sapevo d’aver già visto tele di quella forma.

– Il necrocelio è in grado d’abbattere il più grande dei vagus, ma è impotente contro creature tanto piccole. La nidiata che il micelio di Wellington è riuscito a produrre prima della sua morte ci ha completamente tagliati fuori dalla cella di coltura. In un modo o nell’altro, il suo piano di distruzione sta per giungere a compimento.







II

Nelle ore seguenti, Hansen mostrò al cacciatore quanto rimaneva del complesso sotterraneo; lo condusse ai magazzini delle scorte alimentari, alla sala di monitoraggio dell’impianto geotermico e ai laboratori di analisi chimiche e genetiche. L’installazione era stata progettata per dare alloggio a non meno di trenta persone. Con la scomparsa di buona parte dello staff, tuttavia, molte stanze erano state riutilizzate come semplici rimesse, oppure erano state sprangate e dimenticate. Hsiu aveva allestito una piccola armeria in uno dei livelli superiori della base. Il cacciatore passò minuziosamente in rassegna le armi più adatte a sostenere uno scontro con i mostri della nidiata e con i soldati Marauder. Molti ragni-botola erano morti durante l’assalto alle caserme dei predoni del sottosuolo. Al punto in cui erano, e conoscendo la follia che animava la loro condottiera, non vi sarebbe stato da sorprendersi se le milizie della Contessa fossero state impegnate a preparare l'invasione delle strutture del Pozzo, ormai quasi completamente prive di difese.

– Che cosa ne pensi? – domandò Hansen, osservando i gesti metodici con i quali MacDermhott andava selezionando le munizioni recuperate dai cassetti dell’armeria.

– Che cosa penso riguardo al vostro piano? – mugugnò il cacciatore.

– C’è modo di eludere la sorveglianza dei terididi e raggiungere il necrocelio?

– Sei tu lo scienziato.

– Sono un genetista, Charles, non un aracnologo. So poco o niente, riguardo alle abitudini di questi mostriciattoli.

– Non credo che in giro siano rimasti molti esperti in materia – disse il cacciatore. – I ragni sono creature solitarie per natura, tuttavia in alcune specie pare essersi sviluppata una parvenza di socialità. Fra i ragni giganti non si conoscono molte forme coloniali. Qualche anno fa, però, m’imbattei in un poveraccio che era rimasto intrappolato nel nido di un ragno acquatico… mi disse che il suo villaggio era stato attaccato da una legione di ragni aerostati.

– Ragni aerostati?

– In natura sono animaletti grandi quanto la punta di una matita – spiegò MacDermhott. – Formano delle grandi tele a forma di paracadute e si lasciano trasportare dal vento anche per decine o centinaia di chilometri di distanza. Quelli di cui mi parlò quest’uomo dovevano avere le dimensioni del mostro che ho visto poco fa. Per un breve periodo del loro ciclo vitale, questa specie di ragni sviluppa un elevato grado di socialità.

– Ne hai mai incontrati?

– Di persona? No, mai.

– Sai come ucciderli?

– Ancora non posso dirlo. Quanti credi che ce ne siano, in quello stanzone?

– Alcune centinaia, se le mie stime sono esatte.

– Uhm, un po’ troppi per eliminarli uno alla volta – commentò il cacciatore. – Non possiamo far altro che cercare d’ingannare i loro sensi.

– Spiegati meglio.

– Sebbene le loro dimensioni siano molto più ridotte, i ragni che infestano il Pozzo sono biologicamente affini alle vedove nere e alle malmignatte. I repellenti che adopero per questi giganti dovrebbero funzionare anche con loro.

– Buona a sapersi – disse Hansen. – Hai a disposizione l’ultimo laboratorio di ricerca completamente attrezzato del mondo. Riuscirai a sintetizzare quanto ci occorre?

Il cacciatore terminò di caricare il tamburo di un revolver calibro 45. Puntò la pistola contro lo spigolo del muro e ne soppesò il peso con piccoli movimenti del polso. Era una buona arma. Una valido rimpiazzo a ciò che gli era stato sottratto dai Marauder.

– Mi occorrerà almeno un giorno – rispose MacDermhott – e questa non è una buona notizia.

– Dopo aver atteso tanto a lungo, un giorno in più non mi sembra questa gran cosa – obiettò Hansen. – Pensa a ristabilirti completamente. Penseremo in seguito alla tattica da impiegare conto i ragni della nidiata.

– Forse non mi sono spiegato bene. I campi infestati che vi proteggevano non rappresentano più una barriera invalicabile, per le comunità del sottosuolo, e sia l’Emporio che la Contessa desiderano mettere le mani sul Pozzo più di qualunque altra cosa al mondo. Non appena si accorgeranno che il vostro complesso è rimasto senza difese, vi piomberanno addosso senza esitazioni – disse MacDermhott. – Il riposo è un lusso che non ci è permesso.

Il laboratorio era un grande spazio rettangolare ingombro di tavoli, armadietti e scaffali. L’aria era pervasa dall’odore dei reagenti chimici, e la luce che rischiarava i loro passi era la stessa che li aveva accompagnati durante il sopralluogo nei meandri del complesso sotterraneo. Il soffitto basso della stanza suscitò in MacDermhott un vago senso di claustrofobia.

È sempre meglio che marcire in una delle celle dei Marauder, vecchio mio.

Su questo vi erano ben pochi dubbi, rifletté il cacciatore. Oltre a ciò, da qualche ora a quella parte i suoi muscoli parevano aver riacquistata almeno una parte del loro antico vigore.

La fine del lungo viaggio. La conclusione dell’invasione dei ragni giganti. Era stato questo pensiero a donare nuova determinazione alle sue braccia e alle sue gambe? Sì, non poteva che essere così, rimuginò fra sé MacDermhott. Ciò nonostante, il cacciatore percepì anche che qualcosa di perverso e inarrestabile aveva appena iniziato a riemergere dagli strati più profondi della sua coscienza.

Ti stai ingannando ancora, Mac. Ricordi quel che ha detto il cervellone a proposito dell’origine dei giganti? Qualcuno li ha creati intenzionalmente… qualcuno di nome Wellington. Sbrigati a chiudere la faccenda di Virge City, e andiamo a cercare questo tizio. È a causa sua se Isabel è morta. A causa sua Luisa ti ha abbandonato. Andiamo a stanarlo dal lurido buco in cui si è nascosto e facciamogliela pagare per tutto quello che ci ha fatto.

– Charles, ti senti bene? – Era la voce di Hansen.

Il cacciatore sobbalzò leggermente. – Sì, è tutto a posto – s’affrettò a rispondere.

– Non dovresti chiedere tanto al tuo fisico – disse lo scienziato. – Quando Tian ti ha trovato eri ridotto allo stremo.

– Non ho alcuna intenzione di ammuffire in un letto d’infermeria. Non dopo quello che mi hai raccontato.

Hansen sorrise.

– Lavoreremo assieme, se ti va. Tu conosci le formule dei repellenti, io il laboratorio. Perlomeno non dovrai fare tutto da solo.

Il cacciatore assentì con un cenno del mento.

– A proposito – disse – prima, mentre mi stavi mostrando le stanze del complesso, ho notato che in giro non c’era anima viva. Dov’è il tizio che mi ha raccolto nella galleria?

– Parli di Tian?

– Sì.

– Lui è in ricognizione, adesso. Dovrebbe trovarsi nella zona di confine fra il complesso e i campi delle sabbie.

– Da solo?

– No, con lui c’è Susan. Prima che ti svegliassi le ho chiesto di dare un’occhiata alle manovre dei Marauder. Anche noi siamo consapevoli della vulnerabilità del Pozzo. Fino a qualche ora fa, però, non avevamo realizzato che la nostra situazione fosse tanto precaria.

– So quello che dico – disse MacDermhott. – Sono stato io a causare la fuga dei ragni-botola dalle loro tane.

– Credimi, non sto affatto sottovalutando le tue previsioni.

– Che ne dici se a questo punto iniziassimo a darci da fare? – propose il cacciatore. – La formula del repellente che adopero per le vedove nere non è complicata, ma occorrerà un po’ di tempo per sintetizzarne la giusta quantità.

Si mosse verso gli scaffali del laboratorio e iniziò a ispezionarne i ripiani. Molti di essi erano ricolmi di flaconi di sali acidi e boccette di reagenti chimici.

– Dimmi di cosa hai bisogno – disse Hansen.







III

Quando Tian Hsiu e Susan Blackmore fecero ritorno al complesso sotterraneo, Hansen e MacDermhott stavano ancora lavorando. Il biologo era talmente preso da ciò che stava facendo che quasi non si accorse della porta che si spalancava alle sue spalle.

– Oh, il nostro ospite riesce già a stare in piedi – constatò Tian. – Ha davvero una fibra d’acciaio.

MacDermhott adagiò gli strumenti con cui stava armeggiando sul piano del tavolo e restituì al nuovo venuto uno sguardo perplesso.

– Sei tu l’uomo che ho incontrato nel tunnel? – domandò.

– Non mi riconosci?

– Di quello che è accaduto prima del mio risveglio in infermeria rammento solamente ombre e parole sconclusionate – ammise MacDermhott. Si avvicinò a Hsiu e gli porse una mano. – A quanto pare ti devo un grosso favore.

– Un favore che tutti noi speriamo tu riesca a restituire – disse l’altro. – Bobby ti ha spiegato di che cosa ci occupiamo in questo buco?

– Mi ha mostrato quanto doveva – annuì il cacciatore.

– Stiamo sintetizzando un repellente in grado di respingere i ragni della nidiata – lo informò Hansen. – Si direbbe che il tempo a nostra disposizione stia rapidamente volgendo al termine.

– È così, infatti – confermò la Blackmore. MacDermhott osservò attentamente la donna dai capelli corvini che era appena entrata nella stanza. La tuta da operaio che indossava era di almeno due taglie più grande della sua misura, e ricadeva attorno ai suoi fianchi in ampie pieghe imbrattate di fuliggine.

– Torniamo adesso dai condotti di nord-est – disse Hsiu.

– Come se la stanno cavando da quelle parti? – domandò lo scienziato.

– Non bene. A quanto pare i ragni-botola hanno combinato un vero macello, fra gli accampamenti dei Marauder.

– Sul serio?

Lei annuì. – Quel che è certo, però, è che neppure loro ne sono usciti incolumi. Molti giganti non hanno più fatto ritorno alle loro tane, e interi segmenti dei campi sono rimasti pressoché privi di protezione.

– Questa non ci voleva. Senza i condotti infestati siamo raggiungibili in qualsiasi momento – commentò Hansen.

– Non direi. Agli uomini della Contessa occorrerà ancora un po’ di tempo per riorganizzarsi – disse Hsiu.

– Lo spero. E riguardo all’Emporio che cosa mi sai dire?

– Probabilmente la Esenbach e i suoi non si sono ancora accorti di nulla – disse la Blackmore. – Nella rete orientale della città gli scavatori non sono ma arrivati.

– In altre parole, per il momento dovremo guardarci solamente dai Marauder – concluse Hansen.

– È anche troppo – intervenne il cacciatore. – Conosco la donna che li guida, e vi posso assicurare che non si darà per vinta fino a quando non avrà preso possesso di questo posto.

– Ci provi pure – disse Hsiu. – I suoi soldati saranno anche mercenari privi di scrupoli, ma se togli i feriti, non credo che in questo momento le rimangano abbastanza uomini per oltrepassare i campi delle sabbie.

– Non dimentichiamo che la Contessa conosce la chimica dei repellenti – obiettò MacDermhott. – La promessa dell’immunità nei confronti dei mostri di Virge City potrebbe fare gola a molte bande di predoni, sia in superficie che nel sottosuolo.

– Stai dicendo che i Marauder potrebbero reclutare un intero esercito nel giro di qualche giorno? – chiese Hsiu.

– È così – assentì il cacciatore.

– La composizione dei repellenti vale un prezzo tanto alto? – chiese la Blackmore.

– Senz’altro. Le formule impiegate dalla Contessa sono le stesse che ho messe a punto a Revel.

– Te lo ha detto lei? – domandò Tian.

– Diciamo che me lo ha fatto capire – rispose il cacciatore. – E c’è dell’altro. Quando sono arrivato in città, avevo con me un flacone di repellente studiato appositamente per i ragni-botola. È una formula che ho completata solamente di recente. La Contessa non la conosce. Purtroppo il contenitore mi è stato sottratto dai Marauder. È impensabile che i predoni riescano a decifrarne la composizione chimica con le scarse conoscenze scientifiche di cui dispongono. A ogni modo, la miscela in loro possesso potrebbe permettere a un piccolo gruppo di persone di attraversare i tunnel infestati.

– Un piccolo gruppo… quanto piccolo? – volle sapere Hansen.

– Una mezza dozzina di persone – stimò MacDermhott.

– E questo contenitore è ancora in possesso della Contessa? Non potrebbe essere andato perduto durante l’assalto dei ragni-botola? – domandò Hsiu.

Il cacciatore si strinse nelle spalle.

– Tutto è possibile – sospirò – ma se quella donna decidesse d’impiegare ciò che mi ha sottratto, la sentiremo bussare alle porte del Pozzo prim’ancora di quanto pensiamo.

Tian si avvicinò al banco attorno al quale MacDermhott e Hansen stavano lavorando.

– Sappiamo da quale direzione arriveranno i Marauder – disse. – Se la situazione dovesse mettersi al peggio faremo crollare l’imbocco del tunnel che riporta alla Madison. Questo ci farà guadagnare almeno qualche ora.

– Meglio di no. Sarebbe come indicare ai predoni l’ubicazione esatta del complesso – gli fece notare la Blackmore.

MacDermhott domandò: – Dopo aver raccolto il meristema del necrocelio, come faremo a risalire in superficie? Ci avete pensato?

– Questo è l’ultimo dei nostri problemi – rispose lei. – Fra il Pozzo e la città esiste un tunnel di collegamento segreto. Lo teniamo da parte per le situazioni di emergenza. A parte noi, nessuno sa della sua esistenza.

– Il condotto ci condurrà in un magazzino abbandonato nella periferia ovest della città – spiegò Hansen. – Vi siamo stati non molto tempo fa. A dispetto della decadenza di Virge City, è ancora in buono stato. Là abbiamo un fuoristrada pronto all’uso, armi, viveri e carburante.

– Sembra che abbiate pensato proprio a tutto – disse il cacciatore. – È un vero peccato non aver saputo dell’ubicazione di un tale passaggio. Strada facendo mi sarei evitato una lunga serie di incontri poco piacevoli.

– Proprio a tutto non direi – dissentì la Blackmore. – Rimane il problema dei ragni intrappolati nella cella di coltura.

– Ci occuperemo anche di loro – rispose Hansen. – A quanto pare il nostro ospite conosce un modo per ingannare i sensi dei terididi.

– Me lo auguro, Bobby. Fossi in te, però, non mi farei troppe illusioni – disse Hsiu. – I piccoletti che si nascondono nel pozzo ci staranno addosso fino all’ultimo istante.







IV

Durante una breve pausa dal lavoro, MacDermhott si ritrovò a passare di fronte al grande pannello di cristallo che si affacciava sul pozzo. Questa volta la barriera gli apparve sottile come un velo di seta. Che mondo era, quello che lo attendeva al di là della protezione trasparente? Il suo sguardo indugiò sulle sconfinate volte di seta che si andavano ad ancorare ai rami dei miceli. Dei ragni che avevano tessuto quella struttura pareva non esservi più alcuna traccia. Il palcoscenico che adombrava la cella di coltura era la quintessenza dell’immobilità.

Sollevò il braccio destro e appoggiò la mano sulla superficie del cristallo. Non accadde niente.

Eppure è così che Hansen era riuscito ad avvicinare quel piccolo demone, rifletté fra sé.

D’un tratto i suoi occhi percepirono un impercettibile tremolio fra i tiranti di seta che avviluppavano la passerella d’acciaio. I mostri si nascondevano là, negli oscuri anfratti da loro stessi tessuti. Probabilmente lo stavano osservando. Seguivano i suoi spostamenti nell’attesa che quell’ingombrante schermo di vetro cedesse. Non avevano bisogno di mostrarsi apertamente. Quante volte, a Revel, MacDermhott aveva spiato il comportamento dei ragni giganti attraverso i sottili pertugi della casa-fortezza? Quante notti insonni aveva trascorso, studiando gli spostamenti dei corridori da strada e la posizione dei nidi delle agelene? I ragni intrappolati nel Pozzo di Virge City stavano adottando la medesima tecnica nei confronti dei loro involontari carcerieri.

In fin dei conti, è così che si comportano i cacciatori.

Era vero, ammise silenziosamente MacDermhott, e per un attimo provò rispetto per i mostri contro cui presto o tardi avrebbe dovuto ingaggiare battaglia. Recuperare un apice meristematico dal fusto del necrocelio non sarebbe stato affatto semplice. I rami che sfioravano la passerella erano situati a non meno di un centinaio di metri di distanza dall’estremità del ponte. Una distanza risibile, se paragonata al lungo cammino che aveva affrontato per giungere fino al centro della metropoli del sud. Ma i mostri erano in agguato, e attraversare il loro dominio avrebbe probabilmente richiesto un tributo di sangue. Rimaneva solamente da capire quanto a lungo i suoi sortilegi da laboratorio sarebbero stati in grado d’ingannare i sensi dei predatori.

– Il nome scientifico dei ragni che infestano il Pozzo è Anelosimus studiosus – disse MacDermhott da dietro il banco di laboratorio. – Come vi ho detto, non ho molta dimestichezza con i ragni sociali. È possibile che il repellente che stiamo preparando sortisca un effetto assai più blando di quello desiderato.

– Hai modo di stimarne l’efficacia prima d’impiegarlo in prima persona? – domandò la Blackmore.

MacDermhott scosse la testa. – Se disponessi di una colonia di Anelosimus naturale su cui testare la formula potrei essere più preciso, ma al Pozzo non avete terrari né cavie da esperimenti. A parte questo, non sempre i repellenti sortiscono lo stesso effetto sui giganti e sulle loro controparti naturali.

– Come dire che l’unico modo che abbiamo per verificare la bontà dei nostri sforzi è aprire la porta del pozzo ed entrare – disse Hansen.

– In buona sostanza è così – confermò MacDermhott.

La Blackmore deglutì un grumo di saliva e si stropicciò le mani.

– Come si accede alla passerella? – domandò il cacciatore.

– L’ingresso della cella è situato nel laboratorio di biochimica. Lo sigillammo un paio d’anni fa, subito dopo aver compreso di essere stati tagliati fuori dalla sala di coltura. Per ogni ragno che riuscivamo a uccidere ne comparivano altri due. Le cisti del micelio li producevano a ritmo di dieci o venti individui ogni ora. Dopo un ultimo tentativo di contenimento da parte delle milizie cittadine di Virge City, decidemmo di barricare l’entrata in attesa che la colonia venisse decimata dall’inedia.

– Pessima strategia – obiettò il cacciatore. – Ammetto di sapere ben poco, riguardo ai piccoletti che tenete rinchiusi nella sala dei miceli, ma quello che posso dirvi con certezza è che i giganti di Revel erano in grado di sopravvivere senza nutrirsi anche per anni. Il loro metabolismo, all’occorrenza, poteva rallentare fino a degenerare in una sorta di stato di ibernazione.

– Anche per i terididi è così – disse la Blackmore. – Speravamo che un periodo d’isolamento abbastanza prolungato finisse con lo stimolare comportamenti cannibali fra i membri della nidiata, ma ci è andata male. Questo tipo di ragni ha un istinto sociale molto pronunciato.

– Gli Anelosimus naturali sono fra i più piccoli aracnidi conosciuti – spiegò MacDermhott. – Il loro corpo misura solamente pochi millimetri di lunghezza, e nonostante questo, i loro nidi possono contare centinaia o migliaia di individui. Le tele realizzate dalle loro comunità possono intrappolare persino topi o piccoli uccelli. È questo a darmi più da pensare.

– Spiegati meglio – disse la Blackmore.

– La resistenza della tela che riveste i rami del necrocelio ci è sconosciuta e, per arrivare agli apici meristematici, dovremo necessariamente percorrere una passerella molto stretta e completamente invasa dalle trame dei ragni. Potrebbero volerci ore, per recidere le corde di seta, e in quell’intervallo di tempo saremo completamente esposti agli assalti dei terididi.

– Insomma una situazione disperata, con o senza repellenti – disse Hansen.

– Proprio così – annuì il cacciatore.

– Poco fa hai detto di conoscere la Contessa – disse lo scienziato. – Secondo te che cosa farebbe, se le sue truppe riuscissero a raggiungere il Pozzo?

– Intendi dire a noi? – domandò il cacciatore.

– Oh, questo è fin troppo evidente – disse Hansen. – No, volevo dire cosa ne farebbe della cella di coltura. Secondo te, se gli raccontassimo la storia del vagus, sarebbe disposta a occuparsi dei terididi al posto nostro?

– Non credo che quella pazza abbia particolarmente a cuore il destino della razza umana – disse MacDermhott.

– Però hai anche detto che la Contessa aspira a diventare la padrona incontrastata dell’intera rete sotterranea. Un capogruppo ha sempre bisogno di mani svelte con cui rinforzare il proprio arsenale umano. Se in giro si venisse a sapere che sono stati i Marauder a liberare il mondo dalla minaccia dei giganti, i sopravvissuti di Virge City farebbero a gara per entrare nelle grazie della loro regina.

Il cacciatore chinò il capo e appoggiò il mento sulle nocche delle mani incrociate.

– Non esiste ragno gigante che sia peggiore dei Marauder – affermò MacDermhott. – Tentare di stringere un accordo con la Contessa equivarrebbe a firmare la nostra condanna a morte.

– E l’Emporio? – domandò Hansen. – In loro hai più fiducia?

– Il Sindaco e la Contessa parlano una lingua comune – sentenziò il cacciatore. – Se vuoi la verità, la prospettiva che gente come la Esenbach riesca a mettere le mani sui segreti di questo posto mi spaventa a morte.

– In altre parole dovremo cavarcela da soli – concluse Hansen. – Proprio come avevamo pensato fin dall’inizio.
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